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Dedicato alla memoria di Pier Giuseppe Alvigini. 

Per il suo contributo allo sviluppo dello scautismo locale e nazionale nel dopo guerra.  

Per aver interpretato credibilmente il ruolo di ñbuon cittadino ñ, nellôaccezione scout, 

allôinterno della Chiesa e della societ¨, quale laico domenicano e promotore del volontariato sociale. 

Per il contributo di stimolo e testimonianza alla realizzazione di questo lavoro. 

È tornato alla casa del padre il 30 settembre 2015 
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Prefazione  

 

Si dice che ñlo scautismo ¯ per tutti ma non tutti sono per lo scautismoò. 

Cô¯ chi dice ñho fattoò lo scout e chi ñsonoò uno scout. 

 

Non vedo in queste due espressioni una distanza così profonda: 

sono convinto che, a chi ha ñfattoò lo scout, anche se per un breve periodo, resti nel 

cuore, nel ñproprio giardinoò, magari sopito, un seme, un sentimento, forsanche solo 

la memoria dôun gioco, dôunôavventura, dôun servizio che, in qualche modo, lo fanno 

ñessereò scout. 

S³, credo ci sia del vero nel dire con B.P.: ñsemel scout semper scoutò. 

 

Pensando a tutti coloro che lo ñhanno fattoò in Alessandria in cento anni di 

storia dellôassociazione cattolica, e a tutti quelli che lo ñfarannoò nei prossimi cento, 

mi è sorta la curiosità di fare una ricerca sulle origini dello scautismo in Alessandria. 

Per quanto maldestramente, ho perseguito lôintento di mescolare qua e l¨ il 

percorso storico dello scautismo locale e nazionale con episodi banali, ironici o tragici 

della nostra città e della nostra Italia: così, caso mai queste quattro righe finissero un 

giorno tra le mani di qualcuno che non ha mai avuto a che fare con il frutto della 

ñgrande intuizioneò di BP, almeno vi troverà qualche cosa cui appigliarsi. 

  

Non è una ricerca seria e tanto meno completa, non ha nulla di qualificato. 

 

È una parziale e parzialmente organizzata raccolta di note informative alla quale 

attribuisco tre pregi: 

1. Aver fatto luce sul nome (per il ruolo che ricopriva in quel momento) del 

fondatore dello scautismo cattolico in Alessandria; 

2. Aver creato una base per una ricerca migliore, da estendersi fino allôoggi; 

3. Essermi appassionato e, a tratti, divertito nel farlo! 

 

Siamo nel 2016, da 109 anni lo spirito scout è presente nel mondo, da 101 il GEI e 

da 100 lôASCI in Alessandria. 

LôAGESCI, oggi, rappresenta una delle rare organizzazioni educative giovanili 

che ñregge il campoò in una societ¨ mutata e mutante. 

Il MASCI è una realtà importante di adulti che si riconoscono nei valori dello 

scautismo e che, agendo nellôottica della formazione permanente, cercano di 

conformandosi alla figura del ñbuon cittadinoò nellôaccezione di BP. 

Sono/siamo presenti in città e in provincia.  

 

Alessandria 27 novembre 2016 

Nicola Savi, 

Scout. 
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Prefazione al capitolo sul guidismo 

 

In una storia dello scoutismo alessandrino non può mancare una testimonianza 

dellôattivit¨ delle Guide: il reparto AGI Alessandria I nasce nellôimmediato 

dopoguerra (era il lontano 1946!) ed è attivo fino alla fusione tra AGI e ASCI nel 1974, 

con la nascita dellôAGESCI. 

 

Abbiamo con piacere aderito alla proposta di Nicola e, in appendice alla sua ricerca 

offriamo alcune testimonianze sulla vita e sulle vicende dello scoutismo femminile ad 

Alessandria. Erano tempi in cui i modelli educativi per le ragazze aderivano 

tradizionalmente allôidea della donna sottomessa, scarsamente autonoma e limitata 

allôambito familiare.  

 

Si era nel dopoguerra: le donne durante la guerra avevano lavorato nelle fabbriche, 

guidato gli autobus, sostituito di fatto gli uomini al fronte in molte svariate occasioni 

e lavori considerati "non da donnaò, tuttavia il modello femminile ufficiale era pur 

sempre rimasto la donna sottomessa, dipendente dallôuomo, poco incoraggiata nello 

studio, e di nuovo ritornata ai compiti allôinterno della famigliaé . Ma per fortuna 

qualche eccezione ci fu a questo stereotipo, ed i nostri genitori (le nostre madri!) ci 

ñmandarono alle guideò. Il cambiamento della mentalità e del costume avveniva anche 

a piccoli passi, a sbalzi, seguendo i più svariati filoni e rivoli, e, per molti aspetti, il 

guidismo fu uno di questi. 

Fu per molte di noi, in un arco temporale di circa trentôanni, unôesperienza di 

maturazione e di crescita in cui ci riconosciamo tuttora.  

 

Alessandria 27 novembre 2016 

Enrica, Mariella, Millina e Sisa 

guide 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



7 
 

 

SCAUTISMO MASCHILE 
 
 
 
 
 
 
 
 

[Ω!{/L 
IN ALESSANDRIA 

1916 ς 1950 
 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiTp-aEkoLQAhVIlxQKHbiwAgMQjRwIBw&url=http://www.italnews.info/2015/01/16/16-gennaio-1916-viene-fondata-lasci/&psig=AFQjCNEN8-7-_dTgJmXZENTlFI_OaY0m0Q&ust=1477903478256761
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CAPITOLO 1  

LA GRANDE INTUIZIONE DI BP  

Vero è ben, amici:  

 il  nostro lavoro si limiterà alla presentazione di una storia locale del movimento scout, 

tuttavia non possiamo esimerci dal dedicare alcuni cenni a colui che ne ebbe ɁÓɅÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯ

ÐÕÛÜÐáÐÖÕÌɂȯ 

 Sir Robert Stephenson Smyth Baden -Powell  

Lord of Gilwell,  

tra ÎÓÐɯɁÈËËÌÛÛÐɯÈÐɯÓÈÝÖÙÐɂɯɯÔÖÓÛÖɯ×ÐķɯÉÙÌÝÌÔÌÕÛÌɯÌɯÍÈÔÐÓÐÈÙÔÌÕÛÌɯÕÖÛÖɯÊÖÔÌɯB.P. 

 Generale dell'esercito imperiale britannico, visse a cavallo tra il XIX e il XX secolo. Una 

volta in pensione, sposò Olave. Tra le tante cose che li univano vi era il giorno di nascita: il 

22 febbraio. Lui del 1857 lei del 1889. Gli scout di tutto il mondo festeggiano in quella data 

ÓÈɯɁgiornata del pensieroɂ.  BP è sepolto a Nyeri in Kenia dove si ritirò, malato e deluso per 

l'avvio della seconda guerra mondiale e dove morì l'8 gennaio 1941. 

 Della sua biografia (di ricche e accessibili ne è piena la terra) ricordiamo la 

partecipazione alla guerra anglo-boera e in particolare all'assedio della città di Mafeking 

fondata da mercenari inglesi nel 1880 a scopo difensivo e assediata dai boeri all'inizio della 

II guerra, tra l'ottobre del 1899 e il maggio del 1900.  

 La difesa vittoriosa del presidio fece di B.P. un eroe nazionale. Il coraggio e l'abilità 

dimostrata dai giovani e dai ragazzi da lui addestrati ed impiegati in diverse ope razioni di 

scouting nel corso del lungo assedio, ispirarono in lui il metodo educativo del movimento 

scout che di lì a poco avrebbe visto la nascita ufficiale con il primo campo scout in 

Inghilterra, isola di Brownsea nel 1907. 

 +ÈɯɁgrande intuizioneɂɯÊÖÕÚiste nell'alta considerazione che egli aveva dei giovani e 

nella necessità di offrire loro una guida per sviluppare i talenti di cui ciascuno dispone.  

 

 Consideriamo ora un aspetto essenziale della vita del nostro fondatore: 

LA DOPPIA VITA DI B.P.  

 Parlare di doppia vita non induca a pensieri inquietanti. È lui stesso a presentarcela in 

uno dei suoi tanti scritti:  

<...io ho avuto una doppia vita. (...) 

 Ciò che voglio dire è che ho anzitutto esordito nella vita, appena uscito dall'università, come 

giovane ufficiale nell'esercito dove, grazie ad una fortuna straordinaria unita ad un gusto spiccato 

per la mia professione, ottenni un rapido avanzamento che mi fece percorrere successivamente tutti i 

gradi della carriera militare. 

 In questa mia prima vita ebbi il privilegio di visitare molti paesi stranieri a spese della mia patria 

che servii successivamente nelle Indie, in Afganistan, nell'Africa. Vita di sport, di buon cameratismo 

e anche vita di fatiche, comportante difficoltà, malattie e separazioni, costituenti le ombre che fanno 

tanto più apprezzare i giorni di sole. 

 Volta a volta, mi capitarono compiti piccoli e grandi (...). Dovetti per esempio funzionare come 

capo di stato maggiore nella campagna del Matabeleland, comandando quella magnifica falange di 

uÖÔÐÕÐɯÌɯËÖÕÕÌɯÊÏÌɯɁÛÌÕÕÌÙÖɂɯ,ÈÍÌÒÐÕÎɯÈÐɯÛÌÔ×ÐɯËÌÓÓÈɯÎÜÌÙÙÈɯÉÖÌÙÈɯȹȭȭȭȺȭ 
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 In tal modo mi trovai general maggiore all'età di quarantadue anni essendo cioè ancora 

relativamente giovane. E a cinquantatré anni, avendomi la fortuna costantemente favorito, avevo 

terminato la mia carriera di soldato e andavo in pensione. 

 È a questo punto che comincia la mia Vita Numero Due, vita completamente diversa, su di un 

piano assolutamente nuovo. E tuttavia anch'essa, come la mia Vita Numero Uno, comprendeva lo 

scoutismo. 

 Sposai colei che doveva diventare la mia mano destra non solamente nell'educazione dei nostri 

figlioli, ma anche in quella della grande famiglia degli esploratori e delle esploratrici che nacque 

proprio allora. 

 Noi abbiamo infatti avuto il magnifico privilegio di vedere il nostro movimento, sorto da un 

gruppetto di venticinque ragazzi che campeggiavano nell'isola di Brownsea ingrandirsi e svilupparsi 

ɬ simile a una ghianda che si trasforma in una robusta quercia ɬ in una fratellanza che abbraccia 

quasi tutti i paesi civili del mondo (...).> 

 

ESPLORATORI DI GUERRA, ESPLORATORI DI PACE  

 <Se passate in rassegna la vostra vita qual è il periodo che ha per voi maggiori attrattive? 

 Per me ɬ benché la mia vita sia stata nel suo insieme assai felice ɬ quando mi pongo tale 

domanda, la memoria mi rappresenta senza la minima esitazione il quadro di un'arida piana dai 

magri cespugli spinosi, bruciati da un sole implacabile,(...) i nostri abiti erano in cenci, il nostro solo 

nutrimento consisteva in un po' di carne di cavallo e in due pugni di farina al giorno (che noi per 

mancanza di tempo, mescolavamo con un po' d'acqua e ingoiavamo così, cruda); e grandi erano la 

nostra fatica, il nostro sfinimento a causa delle continue marce notturne all'inseguimento di un 

nemico selvaggio e astuto. (...) E tuttavia, che bella vita! 

 Eravamo forti e allenati a tutto; ogni giornata ci riservava una nuova avventura, dei nuovi 

motivi di interesse e di inquietudine, e noi eravamo legati dal migliore dei cameratismi. 

 E le notti! Belle notti gelate sotto la volta scura del cielo, dove gli occhi delle stelle sembravano 

seguire, scintillando maliziosamente, la nostra marcia prudente e silenziosa (con molte probabilità di 

essere inseguiti a nostra volta). Passo a passo, diffidando di ogni pietra e di ogni cespuglio, con tutti 

i sensi tesi ɬ vista, udito, odorato ɬ per individuare il minimo suono, il più piccolo movimento, l'odore 

stesso del nemico, curvo verso terra, quasi strisciando, l'esploratore avanza; una pausa; riprende la 

sua lenta marcia con una pazienza infinita, in un gioco di nascondarella alla cieca. Egli è solo, e la 

sua sicurezza, la sua vita, dipendono unicamente dalla sua abilità nel trovare la strada (...) 
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 I rischi? È naturale che ci sono dei rischi. 

Costituiscono il sale che dà al gioco il suo sapore. 

Vi assicuro che il mio cuore si mise a battere come 

un tamburo quando i Matabelè mi scoprirono per 

la prima volta, solo e a piedi, fra blocchi di pietre 

sul fianco di una collina! Ma quando ebbi 

constatato che, con le mie calzature dalle suole di 

gomma, io potevo distanziarli nella corsa, 

l'avventura divenne più piacevole! 

(...) La memoria mi riporta là col sentimento 

esaltato che la vita di un esploratore è una vita che 

vale la pena di essere vissuta. 

Le qualità essenziali per l'esploratore di guerra ï 

energia, fiducia in sé stesso, coraggio, abnegazione - (...) sono altrettanto desiderabili per i cittadini 

dei nostri paesi civili.  

E non possono certo venire insegnate in un corso di lezioni a scuola; ciascuno deve trovarle e 

svilupparle in sé stesso. Ma se non è possibile condurre ragazzi e fanciulle nelle lontane foreste, per 

istruirli mediante il contatto con la selvaggia natura, si può tuttavia mettere alla loro portata un po' 

di quello che le foreste ci insegnano: ed è ciò che noi ci sforziamo di fare per mezzo del movimento 

delle guide e degli esploratori. 

 Ed è così che le mie due vite, la prima militare e l'altra civile, furono penetrate ed unite dal 

comune legame dello scoutismo.> (1) 

 

AAA!  

QUI IL SENTIERO SI RIPARTISCE:  

 il  lettore può scegliere se proseguire nella lettura e percorrere un lieto cammino 

panoramico in mezza costa per osservare, come a volo d'uccello, gli eventi della nascita e 

della crescita dello scautismo in Italia e per declinare solo successivamente verso la meta 

dello scautismo in Alessandria, o scendere direttamente nella Valle di San Baudolino 

passando senza indugio al Capitolo 5. 

 

 Agli inizi del XX secolo anche in Italia cresce l'interesse nei confronti di metodi 

educativi innovativi rispetto alle form e tradizionali ottocentesche.  

 Si affermano stili basati sull'azione e sull'esperienza, sul gioco e su una diversa 

impostazione del rapporto tra educatore ed educando. 

 In quegli anni si sviluppano grandemente anche le attività sportive.  

Come vedremo, anche la Chiesa non è insensibile a questi fenomeni. 

 &ÐãɯÕÌÓɯƕƝƔƙɯÈɯ&ÌÕÖÝÈɯÚÐɯÖÙÎÈÕÐááÈÙÖÕÖɯÎÙÜ××ÐɯËÐɯÙÈÎÈááÐȮɯËÌÕÖÔÐÕÈÛÐɯɁÓÌɯ&ÐÖÐÖÚÌɂȮɯ

che applicano un sistema organizzativo ed un metodo educativo non lontano da quello che 

sarà proprio dello scautismo ancora in nuce. Promotore di questa iniziativa fu (tra gli altri) 

,ÈÙÐÖɯ,ÈááÈɯÜÕɯÎÐÖÝÈÕÌɯÊÈÛÛÖÓÐÊÖȮɯÈ××ÈÚÚÐÖÕÈÛÖȮɯɁorganizzatore infaticabile, educatore dotato 

ËÐɯÎÙÈÕËÌɯÚÌÎÜÐÛÖɯ×ÙÌÚÚÖɯÐɯÙÈÎÈááÐɯÌɯÈ×ÌÙÛÖɯÈÐɯÔÌÛÖËÐɯÈÛÛÐÝÐɂɯ(2). 

 In un ambiente quale quello sommariamente descritto si inseriscono due personaggi 

essenziali per l'introduzione del metodo di Baden Powell in Italia: Sir Francis Vane e il Dr. 
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James Spensley. 

Il primo era ufficiale dell'esercito inglese, collaborò con B.P. e fu primo Commissario scout 

per la città di Londra.  

 Il secondo risiedeva a Genova, era medico ed operava al servizio di diverse società 

inglesi. 

 Nel 1910, per iniziativa di Vane, si costituì a Bagni di Lucca, la prima cellula del futuro 

corpo dello scoutismo italiano: i REI (Ragazzi Esploratori Italiani).  

 Già in autunno questi con un gruppo di suoi ragazzi, fece visita, a San Rossore (Pisa), 

al re Vittorio Emanuele III che espresse vivo interessamento nei confronti dell'iniziativa che 

nel frattempo si stava già diffondendo in diverse  città italiane. 

 Parallelamente, nel corso dell'estate dello stesso anno, Spensley si recò in Inghilterra 

dove, incontrando B.P., si appassionò a sua volta allo scoutismo tanto che al ritorno a 

Genova lo presentò agli amici tra i quali vi era Mario Mazza.   

 Prese quindi contatto con Vane e questi tenne una conferenza nel capoluogo ligure il 

13 novembre il cui effetto fu la fondazione di una sezione REI in Genova cui confluirono 

ȹÚÌ××ÜÙɯ×ÌÙɯÜÕɯÉÙÌÝÌɯ×ÌÙÐÖËÖɯÊÈÜÚÈɯËÐÚÚÐËÐȺɯÓÌɯɁ&ÐÖÐÖÚÌɂɯËÐɯ,ÈááÈȭ 

 I REI hanno rappresentato tra il 1910 e il 1913 un'associazione scout organizzata e 

solida, diffusa su tutto il territorio nazionale.  

 Con l'approssimarsi della guerra, Vane venne richiamato sotto le armi e anche Spensley 

partì volontario al servizio del suo Paese (ferito, morì prigioniero il 10 novembre del 1915).  

 Progressivamente i REI si indebolirono e tra il 1913 e il 1915 chiusero i gruppi che, in 

genere, confluirono nel nascente CNGEI  ȹËÌÓɯØÜÈÓÌɯÛÙÈÛÛÌÙÌÔÖɯÐÕɯÚÌÎÜÐÛÖȺȭɯ-ÖÕɯÊÖÚĆɯɁÓÌɯ

ÎÐÖÐÖÚÌɂɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÈÙÖÕÖɯÈÝÈÕti un percorso autonomo fino alla confluenza nell' ASCI . 

 Prima, tuttavia, di parlare della nascita dei due titani dell'associazionismo scout 

passato, presente e futuro, tralasciando altre esperienze minori ed effimere ma pur sempre 

sintomatiche di un ferme nto e di un vivo interesse sociale nei confronti di nuove esperienze 

educative di gruppo, ricordiamo l' ARPI . 

 L'Associazione Ragazzi Pionieri Italiani nasce a Milano ad opera di Ugo Perucci: un 

giovane maestro determinato e innovativo. Viene a conoscenza di quanto accade a Bagni di 

Lucca e incontra Spensley. L'ARPI arrivò ad avere una non irrilevante distribuzione sul 

territorio nazionale e continuò autonomamente le proprie attività fino al 1928 quando, come 

le altre associazioni, subì l'ordinanza di chiusura da parte del regime fascista. 

 Perucci tentò accordi di tipo federativo con il CNGEI e con l'ASCI ma rifiutò sempre di 

confluire in esse. Cattolico, alla prima contestava l'aconfessionalità e l'impostazione 

paramilitare alla seconda l'eccessiva religiosità. 

 Di ben altro spessore , per diffusione e durata, è la storia del CNGEI (Corpo Nazionale 

Giovani Esploratori Italiani) al quale, come abbiamo visto, tante associazioni minori della 

prima ora sono andate confluendo negli anni tra il 1913 e il 1915. 

 Nacque ad opera di Carlo Colombo: piemontese, classe 1869, laureatosi a Torino in 

fisiatria nonostante una difficile situazione familiare.  

 La sua curiosità verso lo scautismo prende avvio da un interesse professionale. Ɂ-ÌÓÓÖɯ

scoutismo aveva visto uno strumento di prevenzione fisica, morale e sociale delle giovani 

ÎÌÕÌÙÈáÐÖÕÐɂ. (3) 
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 Dalle notizie sugli esperimenti di Sir Francis Vane trasse stimolo al viaggio in 

Inghilterra dove incontrò B.P. ed approfondì la conoscenza del metodo scout.  

 Già nel 1912 mette mano alla stesura dello statuto del Corpo, in ottobre svolge 

un'attività di tipo sperimentale con i giovani di una società sportiva e il 30 giugno del 1913 

fonda ufficialmente il CNGEI.  

 L'organizzazione crebbe in particolare a partire dalla fine del 1914: con l'inizio della 

guerra in Europa, infatti, il clima sociale in Italia stava mutando e l'attenzione, anche degli 

organi dello Stato, andava rivolgendosi verso quelle organizzazioni giovanili che potevano 

sviluppare tra i ragazzi principi di disciplin a, organizzazione, patriottismo in qualche modo 

propedeutici ad una preparazione militare del Paese.  

 L'associazione viene elevata ad ente morale e comincia a godere di finanziamenti 

pubblici utili tra l'altro alla stampa e alla diffusione della rivista m ÌÕÚÐÓÌɯɁ2ÐÐɯ×ÙÌ×ÈÙÈÛÖɂɯ

(uscita la prima volta il 10 novembre 1914). 

3ÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯƕƝƕƘɯÌɯÐɯ×ÙÐÔÐɯÔÌÚÐɯËÌÓɯƕƝƕƙɯÚÐɯÚÛÙÐÕÎÌɯÐÓɯÓÌÎÈÔÌɯÛÙÈɯÐÓɯ&ÖÝÌÙÕÖɯÌɯÐÓɯ"-&$(ȭ 

 

 ÕÊÏÌɯÐÓɯ/ÙÐÕÊÐ×Ìɯ4ÔÉÌÙÛÖɯÚÐɯÍÈɯÙÐÛÙÈÙÙÌɯÐÕɯÜÕÐÍÖÙÔÌɯÊÖÔÌɯɁ×ÙÐÔÖɯÌÚ×ÓÖÙÈÛÖÙÌɯËɅ(ÛÈÓÐÈɂɯ

ÌɯÐÓɯÔÐÕÐÚÛÌÙÖɯËÌÓÓÈɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯÐÚÛÙÜáÐÖÕÌɯÚÐɯÈËÖ×ÌÙÈɯÈɯ×ÙÖÔÜÖÝÌÙÌɯÐɯÝÈÕÛÈÎÎÐɯËÌÓÓÖɯÚÊÈÜÛÐÚÔÖȭɯ 

 

 ɯ ÚÐÕÐÚÛÙÈɯÕÌÓÓÈɯÍÖÛÖȮɯÛÙÈÛÛÈɯËÈɯɁ2ÐÐɯ×ÙÌ×ÈÙÈÛÖɧɂȮɯ"ÈÙÓÖɯ

"ÖÓÖÔÉÖɯ ÍÖÕËÈÛÖÙÌɯ ËÌÓɯ "ÖÙ×Öɯ -ÈáÐÖÕÈÓÌɯ &ÐÖÝÈÕÐɯ

$Ú×ÓÖÙÈÛÖÙÐɯ(ÛÈÓÐÈÕÐɯÊÖÓɯÎÐÖÝÈÕÌɯ4ÔÉÌÙÛÖɯËÐɯ2ÈÝÖÐÈȭ 

 

 

 

L'intestazione sopra rappresentata si riferisce al numero del giugno 1915 del periodico dei 

&$(ɯÌɯÓɅÈÙÛÐÊÖÓÖɯÛÐÛÖÓÈÛÖɯɁ(ɯ&ÐÖÝÈÕÐɯ$Ú×ÓÖÙÈÛÖÙÐɯ(ÛÈÓÐÈÕÐɯÈÓÓÈɯ×ÙÖÝÈɂɯÙÐ×ÖÙÛÈɯÓÌɯÚÌÎÜÌÕÛÐȮɯ

inquietanti, parole:  

 <Anche l'Italia è entrata ɬ forte del consenso di tutti i suoi figli ɬ nel tremendo conflitto che 

insanguina l'Europa. Tutta la gioventù atta alle armi è accorsa gioiosa all'appello della Patria. 

Centinaia di migliaia di giovani hanno volontariamente offerto il loro braccio e il loro sangue per la 

più grande Italia. E quanti furono visti piangere, perché la loro età, inferiore ai diciotto anni, non 

permetteva di impugnare un fucile e partire! I nostri giovani esploratori fremono anche più dei loro 

coetanei ed anelano di partecipare attivamente alla grande epopea. (...) invocano un ordine dalla Sede 

Centrale che li invii in aiuto delle truppe sul fronte come hanno fatto l'Inghilterra, il Belgio, la Francia 
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e la stessa Germania per i loro Boy Scout che si sono coperti di gloria.> (4) 

 Possiamo astenerci da valutazioni di merito su queste frasi: sono figlie del loro tempo. 

Sono tuttavia eloquenti per delineare l'immagine del Giovane Esploratore in quella stagione 

ɁÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐÚÛÈɂɯ Ìɯ ×ÌÙɯ ÌÝÐËÌÕáÐÈÙÌɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÍÖÚÚÌɯ ËÐÚÛÈÕÛÌɯ ØÜÌÓÓÖɯ Ú×ÐÙÐÛÖɯ ËÐɯ ÍÙÈÛÌÓÓÈÕáÈɯ

internazional e che caratterizza lo scautismo nel mondo. 

 Nel 1916 facevano parte del Consiglio direttivo CNGEI personaggi quali Gabriele 

D'Annunzio, Giovanni Giolitti, Leonida Bissolati, Vittorio Emanuele Orlando. Il Corpo era 

in relazione, tra l'altro, col Touring Clu b, la Società Geografica Italiana, il Club Alpino. 

 In sintesi: il CNGEI si afferma negli anni tra il 1914 e il 1919, segnati dalla guerra, è 

sostenuto dalle istituzioni perché ritenuto funzionale alle necessità di quel momento storico. 

Al grande appoggio da parte delle autorità e della società nel suo complesso, non fa 

pienamente riscontro, tuttavia, un proporzionale successo tra i giovani: gli adattamenti 

apportati al metodo scout in una direzione in qualche modo militarista ne avevano 

indebolito la porta ta educativa originaria e forse l'attrattiva più autentica nei confronti dei 

ragazzi. 

 Già dal 1920 prese avvio all'interno dell'organizzazione, una profonda riforma e la 

ÙÐÚÊÖ×ÌÙÛÈɯËÐɯÜÕÖɯÚÊÖÜÛÐÚÔÖɯ×ÐķɯÈÜÛÌÕÛÐÊÖɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯÓɅÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÌɯɁÓɀÌÚ×ÓÖÙÈÛÖÙÌɂɯcreatasi nel 

nostro Paese ne restò a lungo deformata. 

 Il Corpo si sciolse nell'ONB (i balilla, come vedremo) con minori traumi rispetto ad 

altre associazioni giovanili soppresse dal regime fascista. 

 Riprese le proprie attività nel dopo guerra ed è oggi componente fondamentale del 

movimento scout italiano e internazionale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Note 
1.  Lord Baden Powell -  ñAlla scuola della vitaò -  Ed. Fiordaliso  

2.  Mario Sica ï Storia dello scoutismo in Italia ï Pag.36 -Edizioni scout fiordaliso -  2006  

3.  Mario Sica ï Storia dello scoutismo in Italia ï Pag.51 -  Edizioni scout fiordaliso ï 2006  

4.  Sii Preparato ï periodico del CNGEI -  giugno 1915  
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CAPITOLO 2  

IL CNGEI IN ALESSANDRIA  

 

Anticipiamo qui una parte della storia dello scoutismo in Alessandria perché 

strettamente legata ai tempi e alla cultura descritti nelle pagine precedenti e in quanto 

esclusivamente limitata ad essi non avendo avuto seguito, sul nostro territorio, negli anni 

successivi. 

Lo scautismo in Alessandria si affaccia con la formazione di un gruppo del CNGEI.  

#ÈÓɯÉÖÓÓÌÛÛÐÕÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯËÌÓɯ"ÖÙ×ÖȮɯɁSii preparatoɂȮɯÙÐÊÈÝÐÈÔÖɯÊÏÌɯÓɅÖÛÛÖɯÈÎÖÚÛÖɯƕƝƕƙɯÐÓɯ

primo riparto della sezione di Alessandria ha prestato giuramento nel cortile del Palazzo 

ËÌÓÓÈɯ/ÙÖÝÐÕÊÐÈȭɯɯ+ÈɯÕÖÛÐáÐÈɯÈ××ÈÙÌɯÈÕÊÏÌɯÚÜɯɁ+Ʌ.ÙËÐÕÌɂɯËÌÓɯƕƗɯÈÎÖÚÛÖ (ci ritorneremo nel 

quarto capitolo). (1) 

 

 

Pur non avendo ritrovato documenti attestanti la data esatta di avvio delle attività, 

possiamo presumere che a partire dalla primavera del '15, tempo di mobilitazione 

nazionale, alcuni giovani siano stati attirati e coinvolti nel costituire questa nuova 

associazione anche nella nostra città. 

Si può ragionevolmente affermare che il GEI abbia svolto attività in Alessandria 

esclusivamente nel corso della stagione bellica. Come detto sorse nel tempo di fermento 

giovanile interventista, con chiara impostazione paramilitare (se ne vedano i vertici 

nazionali e locali, il linguaggio, lo stile, le attività).  
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Si sviluppò e crebbe coinvolgendo la cittadinanza con iniziative significative ed 

effettuando gesti menzionati  dai giornali locali.  
 

 

 

 

 

In accordo con il ministero della guerra, il 

CNGEI organizza una serie di 

mobilitazioni, la prima si svolge a 

Grottaglie (TA) con il compito di custodire 

la ferrovia  Brindisi -Taranto. 

Vi parteciparono anche gli esploratori 

alessandrini. 

 

 ÕÊÏÌɯɁ+Ʌ.ÙËÐÕÌɂȮɯÐÓɯÚÌÛÛÐÔÈÕÈÓÌɯËÐÖÊÌÚÈÕÖȮɯ

segnala ÓɅÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÙÐÊÖÕÖÚÊÐÔÌÕÛÖɯËÐɯ

ÔÌÙÐÛÐɯÈÎÓÐɯÌÚ×ÓÖÙÈÛÖÙÐɯÊÐÛÈÕËÖɯÈÕÊÏÌɯÓɅÈÐÜÛÖɯ

ÖÍÍÌÙÛÖɯÐÕɯÖÊÊÈÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÊÖ××ÐÖɯËÌÓÓɅÖ×ÌÙÈɯ

ËÐɯ5ÈÓÌÕáÈȭ [ŀ ƭŜƎŀ ƭƛōŜǊŀƭŜ нтκммκмфмр 

[ŀ ƭŜƎŀ ƭƛōŜǊŀƭŜ нκмлκмфмр 

[ŀ ƭŜƎŀ ƭƛōŜǊŀƭŜ нпκоκмфмт 
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(ÓɯÉÙÌÝÌɯÈÙÛÐÊÖÓÖɯÈɯËÌÚÛÙÈɯ(2)ȮɯöɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯ

×ÌÙɯËÜÌɯÈÚ×ÌÛÛÐȭɯ 

(Óɯ×ÙÐÔÖȯɯÊɅöɯÚÛÈÛÖɯÜÕɯ×ÌÙÐÖËÖɯËÐɯ

ɁÊÖÔ×ÙÌÚÌÕáÈɂɯÐÕɯ ÓÌÚÚÈÕËÙÐÈȮɯËÌÓɯ&$(ɯÌɯ

ËÌÓÓɅ 2"(ɯ ÛÙÈɯ ÓÈɯ ÍÖÕËÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ

ØÜÌÚÛɅÜÓÛÐÔÈɯȹÈÜÛÜÕÕÖɯƕƝƕƚȺɯÌɯÐÓɯƕƝƕƛɯȹÖȮɯ

ÍÖÙÚÌȮɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓÓÈɯÎÜÌÙÙÈȺȭɯ 

(Óɯ ÚÌÊÖÕËÖȯɯɁ+ɅÖÙËÐÕÌɂɯȹÖɯ ÓɅÐÕÛÌÙÈɯ

ÊÖÓÓÌÛÛÐÝÐÛãȳȺɯËÌÕÖÔÐÕÈÝÈȮɯÈÓÔÌÕÖɯ×ÌÙɯÜÕɯ

ÊÌÙÛÖɯ ×ÌÙÐÖËÖȮɯɁ&ÐÖÝÈÕÐɯ ÌÚ×ÓÖÙÈÛÖÙÐɂɯÐɯ

ÙÈÎÈááÐɯ ËÌÓɯ &$(ɯ ÌɯɁ2ÊÖÜÛÚɯ ÊÈÛÛÖÓÐÊÐɂɯÐɯ

ÎÐÖÝÈÕÐɯ ËÌÓÓɅ 2"(ɯ ȹÝÌËÈÚÐɯ ÈÙÛÐÊÖÓÖɯ ËÌÓɯ

ƕƕɤƙɤƕƝƕƛɯÈÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯƙȺȭ  

                                       

 Venendo meno la necessità di 

supporto enfatico allo sforzo bellico, dal 

'18 non abbiamo (ad oggi) notizie circa il 

Corpo Esploratori in Alessandria.  

Per altro, nel frattempo, nel 1916 si 

era costituita l'ASCI in città e si può 

pensare che alcuni giovani possano essere 

passati a militare in questo nuovo gruppo 

mentre altri abbiano abbandonato le 

attività o siano affluiti in altre nascenti aggregazioni di matrice politica.  

È stata comunque una parentesi significativa, figlia del momento storico in atto e 

ult eriore testimonianza della forza di aggregazione propria del movimento scout.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Note 
1.  Sii Preparato ï periodico del CNGEI ï 1/10/1915  

2.  Lôordine ï 6/4/1917  
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CAPITOLO 3  

NASCITA E SVILUPPO DELL'ASCI NAZIONALE  

 

 Con gli inizi del secolo XX la Chiesa si fa più attenta alla formazione dei giovani (nel 

1905 si forma la Società della Gioventù Cattolica - SGC). 

 In quel periodo sorgono diffusamente circoli, organizzazioni, associazioni giovanili; 

tra queste, a livello nazionale, la FASCI (Federazione delle Associazioni Sportive Cattoliche 

Italiane) a segnare anche il crescente interesse sociale nei confronti delle attività sportive.  

 Presidente della neonata federazione è, nel 1907, Mario di Carpegna che ne favorisce 

un rapido sviluppo.  

 La prima eco di questa organizzazione la troviamo, in Alessandria, sul numero del 18 

ÍÌÉÉÙÈÐÖɯƕƝƕƔɯËÌɯɁ+Ʌ.ÙËÐÕÌɂɯɯÊÏÐɯËÌÚÐËÌÙÈɯÓÖɯÛÙÖÝÈɯÈÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯƘȭ 

 In quegli anni, come abbiamo visto, lo scautismo sorge in Inghilterra, approda in Italia 

e si sviluppa attraverso diverse esperienze, più rilevante tra tutte, quella del CNGEI.  

 Nei confronti di questo movimento, la Chiesa è inizialmente scettica: ne manifesta 

un'avversione preconcetta in quanto trattasi di iniziativa proveniente dal mondo 

protestante e lo contrasta come pericoloso concorrente degli oratori cattolici. Inoltre non 

accetta che i laici siano messi sullo stesso piano del clero nella direzione dei gruppi scout. 

 Rispetto a questo atteggiamento si trovano numerosi interventi, a volte aspramente 

critici, provenient i, per lo più, dalla stampa conservatrice e antimodernista.  

 Col passare del tempo, tuttavia, non mancano di affermarsi voci favorevoli nei 

confronti dello scautismo e dello scautismo cattolico in particolare.  

 Il clima cambia a partire dal 1915 anche a seguito della nuova atmosfera venutasi a 

creare con l'elezione di Benedetto XV al soglio pontificio: progressivamente matura un 

atteggiamento più aperto, in particolare tra i dirigenti della SGC.  

 

 Ci si orienta sulla possibilità di inserirsi nel CNGEI e 

aprire all'interno del Corpo sezioni autonome di esploratori 

cattolici ma non si riesce a raggiungere un accordo. 

Nell'autunno, si prende allora la decisione di formare 

l'Associazione Scoutistica Cattolica Italiana (ASCI) 

affidandone la realizzazione a Mari o di Carpegna il quale, 

inizialmente scettico, si mette allo studio del metodo scout 

originale recandosi anche a Londra alla prima conferenza 

internazionale dello scautismo.  

 Tornato in Italia il 16 gennaio 1916 presenta una 

entusiastica relazione al Consiglio Centrale della SGC il 

quale delibera ufficialmente la nascita dell'ASCI di cui lo 

stesso Carpegna viene nominato Commissario Centrale 

(dal 1922, Capo Scout).  

  ËɯÌÚÚÈɯÈËÌÙÐÙÈÕÕÖɯÓÌɯÌÚ×ÌÙÐÌÕáÌɯËÌÓÓÌɯɁ&ÐÖÐÖÚÌɂɯËÐɯ,ÈÙÐÖɯ

Mazza ed altre minori.  

 
aŀǊƛƻ Řƛ /ŀǊǇŜƎƴŀ 
CƻƴŘŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!{/LΣ ǇǊƛƳƻ /ŀǇƻ {ŎƻǳǘΦ 
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 Anche il Vaticano ha ora un orientamento positivo verso lo scautismo: Mario di 

Carpegna gode della stima personale del Papa e ne offre garanzia rispetto alla tutela dei 

principi religiosi.  

 Benedetto XV, genovese, invia nel giugno del 1916 un telegramma all'arcivescovo di 

Genova di compiacimento per la nascita di reparti scout. Dei primi 7 gruppi ASCI censiti in 

(ÛÈÓÐÈɯÐÓɯƖƖɯÔÈÙáÖɯƕƝƕƚȮɯÉÌÕɯƙɯÚÖÕÖɯËÐɯ&ÌÕÖÝÈɯËÐɯÊÜÐɯƗɯɁ&ÐÖÐÖÚÌɂɯËÌÓɯ,ÈááÈȭ 

 

 Mario si dedi ca completamente allo scautismo per otto anni (fino alla morte), cura 

×ÌÙÚÖÕÈÓÔÌÕÛÌɯÓÈɯÛÙÈËÜáÐÖÕÌɯËÐɯɁ2ÊÖÜÛÐÕÎɯÍÖÙɯÉÖàÚɂɯËÐɯ!ȭ/ȭɯÌȮɯÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯÓÈɯÎÜÌÙÙÈɯÐÕɯÊÖÙÚÖȮɯ

fa sì che l'ASCI prenda rapidamente corpo. 

 

 Seconda figura fondamentale per l'affermazione dello scautismo cattolico in Italia è il 

gesuita Padre Giuseppe Gianfranceschi che nel giugno dello stesso anno è nominato 

Assistente Ecclesiastico Centrale. 

 Anche Padre Gianfranceschi si appassiona alla proposta scout e in più occasioni la 

difende contro le critiche che, frattanto, continuano a trovare ascolto in Vaticano. 

 

 Con la nomina papale di Padre Gianfranceschi, per lo scautismo si aprono nuove e più 

solide prospettive di sviluppo. Egli sarà strenuo difensore dell'autonomia organizzativa e 

metodologica dei gruppi scout rispetto all'Azione Cattolica e alla SGC. <L'ASCI desidera 

essere considerata come un'associazione collaterale alla GCI (Gioventù Cattolica Italiana) (...) ha 

bisogno di piena autonomia per l'esplicazione del suo programma (...). Se vi fosse un'aggregazione 

diretta alla GCI, l'ASCI acquisterebbe un'impronta di azione sociale e politica, limitando le sue 

adesioni. Mantenendo una completa autonomia l'ASCI, non schierandosi politicamente, amplierebbe 

le ammissioni, questo costituirebbe un vantaggio per la GCI perché per mezzo dell'ASCI entrerebbero 

nella GCI tanti che non vi verrebbero per altre vie.>(1) 

 Dal 1924 si conferma che l'ASCI fa parte dell'Azione Cattolica in quanto aderente alla 

SGC nell'ambito della quale gravita fin dalle ori gini pur rimanendo pienamente autonoma 

(con soddisfazione di Carpegna e Gianfranceschi). 

 

 La figura del gesuita ha uno spessore internazionale per lo scoutismo cattolico: 

partecipa alla nascita dell'OISC (Organismo Internazionale dello Scautismo Cattolico ɬ 1922) 

ed è punto di riferimento per il Pellegrinaggio internazionale degli scout cattolici a Roma in 

occasione dell'Anno Santo 1925. 

 

 Nei primi tre anni di vita, l'ASCI vede costituirsi 76 gruppi che diventano 244 nel 1922 

e circa un migliaio nel 1926. Certo, un grande successo se si considera l'epoca e, soprattutto, 

la situazione politica e sociale che si era sviluppata in quegli anni nel nostro Paese: parliamo 

del fascismo. 

 Questo, pur non disponendo inizialmente di un programma ben definito in mater ia di 

ÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÎÐÖÝÈÕÐÓÌȮɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯËÐɯ×ÈÙÛÐÛÖɯÌÙÈɯÖÙÎÈÕÐááÈÛÖɯÍÐÕɯËÈÓɯƕƝƕƝɯÊÖÕɯÓÌɯɁÈÝÈÕÎÜÈÙËÐÌɂɯ

Ìɯ×ÖÐɯÊÖÕɯÐɯɁÎÙÜ××ÐɯÉÈÓÐÓÓÈɂȭ 
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 1ÐÚÈÓÌɯÈÓɯÎÌÕÕÈÐÖɯËÌÓɯƕƝƖƗɯÐÓɯËÌÊÙÌÛÖɯÚÜÓÓÈɯɁÔÐÓÐáÐÈɯÝÖÓÖÕÛÈÙÐÈɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÐÊÜÙÌááÈɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɂɯ

primo passo verso il completo controllo delle organizzazioni giovanili.  

 /ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÓÈɯÕÖÙÔÈɯËÐɯÊÏÐÜÚÜÙÈɯɁdi ogni altra formazione a carattere o inquadramento 

ÔÐÓÐÛÈÙÌɂ imposta dal regime non riguardasse lo scautismo, vari prefetti, a livello locale 

estesero l'interpretazione ai gruppi di  giovani maggiori di 16 anni adottanti un'uniforme.  

 

 Tra il 1923 e il 1924, inoltre, si ripeterono in una dozzina di province azioni di disturbo 

nei confronti dei gruppi scout cattolici.  

 Tra le più gravi citiamo l'efferato assassinio di don Minzoni fon datore di un gruppo 

scout ad Argenta: dopo ripetute minacce ed intimidazioni viene ucciso il 23 agosto 1923 a 

bastonate da due squadristi (naturalmente non solo e non tanto perché promotore dell'ASCI 

ma per più diffuse ragioni di avversione al regime di cu i l'episodio di apertura del gruppo 

scout faceva parte). 

 

 In un crescendo di fascistizzazione dello Stato, si arriva alla legge 2247 del 3 aprile 1926 

istitutiva dell'ONB (Opera Nazione Balilla). Per quanto non sia ancora evidente da parte del 

regime l'in tenzione di monopolizzare ogni forma di intervento nei confronti della gioventù, 

questa norma offre l'occasione per una moltiplicazione su tutto il territorio nazionale di 

episodi di provocazione e violenza nei confronti dei gruppi scout cattolici da parte  di 

facinorosi fascisti. Parallelamente la stampa di regime accusa l'ASCI di antinazionalismo, di 

connessione col Partito popolare, di ostacolare lo sviluppo dei balilla etc. 

 

 Ci volle, comunque, quasi un anno perché le norme applicative della legge 2247 

venissero approvate dal Parlamento (9 gennaio 1927). All'interno del Governo, infatti, erano 

presenti due tendenze: quella più intransigente (di abolizione di ogni altra organizzazione 

giovanile che non fosse l'ONB) e quella orientata ad una qualche forma di convivenza o 

convenzione con i balilla.   

 

 È importante ricordare inoltre, che dall'estate del 1926 avevano preso avvio i primi 

contatti tra il Governo e la Santa Sede per la definizione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa. 

La questione del destino delle organizzazioni cattoliche era quindi un fatto particolarmente 

delicato. Così il decreto del 1927 escluse che l'obbligo di scioglimento di ogni 

associazione giovanile riguardasse l'ASCI (se non nei centri con meno di 20.000 abitanti ɬ 

che comunque costituivano una buona metà dei gruppi censiti) e, tanto meno, le 

ɁÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÐɯÊÖÕɯÍÐÕÈÓÐÛãɯ×ÙÌÝÈÓÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯÙÌÓÐÎÐÖÚÌɂȭ 

 

 
 

 ÓÛÙÐɯËÖÊÜÔÌÕÛÐɯÚÖÕÖɯÙÐ×ÖÙÛÈÛÐɯÕÌÓɯÊÈ×ÐÛÖÓÖɯɁ ÕÕÐɯ

ɅƛƔɂɯ×ÈÙÈÎÙÈÍÖɯɁ5ÐÖÓÌÕáÈɂɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÛÐɯ ÚÜɯ

Ɂ"ÈÔÔÐÕÐÈÔÖɯ(ÕÚÐÌÔÌɂ 

ÕȭɯƔɯËÌÓɯƕƝƛƙȭ 

 

 


